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CAVALIERE DEGLI ORDINI REALI DI S/IN 
GENNARO , E DELL’ AQUILA DI 
. POLLONI A, • 

DEL GRAN CONSIGLIO E)I STATO 
DELLE SPAGNE, 
GENTILUOMO DI CAMERA, 

E GENERAL TENENTE DELLE MILIZIE 

BELLA SACRA 

MAESTÀ’ CATTOLICA. 



I 


Digitizt.-d by Google 


ORAZIONE 

D I 

VINCENZO AMBROGIO CALDI 

giurista ed avvocato 

NAPOLETANO. 

EDIZIONE SECOEIDA. 




t 

/ 


Digitized by Google 


('Ili ) 

ALL’ AUGUSTISSIMO 

CARLO IIL 

IL GRANDE 

monarca DELLE SPAGNE 
PER LO COMMOSSO TERROR DELLE ARMI 
IN BELLICOSSSIIMI NIMICr 
QUANDO EGLI VENNE 
A RIPORRE NELLA DIGNITÀ’ VETUSTA 
LE FIORITISSIME SICILIE 
E PER LE STUPENDE MAGNIFICENtE 
QUIVI IN PACE PRODOTTE 
CHE ’L FASTO ADOMBRANO DELLA 
GRANDEZZA LATINA 
IMMORTALMENTE GLORIOSO 
LE CUI GENEROSISSIME AZIONI 
nel C®RS0 tutto DEGLI ANNI 
SUOI MORTALI 

DA TAL FERVOROSA PIETADE 
•* AGLI EVANGELICI CANONI 






( IV ) 

ESATTAMENTE CONFORME 
ANIMATE VENNERO 
EDA SI’ ARDENTE VOGUADI VANTAGGIO 
DE’ DILETTISSIMI POPOLI SUOI 
CHE A RAGIONE GLI APPLAUSI 
E LE MARAVIGLIE A SE TRASSERO 
DI TUTTE LE NAZIONI DELL’jUNIVERSO 
VINCENZO AMBROGIO CALDI 
. GIURECONSULTO 

AUJLìAì:ulA MAESTA’JUA ILPIU’ DIVOTO 

QUESTA INCULTISSIMA DICERIA ^ 

CHE LE LAUDI CONTIENE 
DI UNO DE’ BENEMERITI MINISTRI ; 

DI TANTO PRINCIPE f 

INDIRIZZA E DAL SUPREMO NUME 
OGNI DESIDERABÌL PROSPERITÀ’ 
AUGVRANDOGLI 

•SSEQUIOSAMENTE CONSACRA. 
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( V ) 

oellelaudi <. > 

DELL' 

ECCELLENTISSIMO 

LEOPOLDO 

DI 

GREGORIO 

MARCHESE DI S^ILLACE _ 
DEL GRAN CONSIGLIO DI STATO 
delle SPAGNE. 

^ Uante volte !o •tteiitanient 6 & con* 
fidcrar tratto fono le grandczis fm» 
monili delle Ciltadi e delle Na- 
zioni , inobil feROO di eflimazione 
e Hi gloria , merci del valore de’ 
famofi loro figliuoli innalzare e 
condotte ; « 1 » viva foa.ìIT.ma gioia .niedefi- 
* l.nte di alcune felici contrade , la dan- 
do foora Torto il propizio loro Cielo delle folle- 
yatiiriitie menti , dal Supremo F.ciior delle co'. 
Il configlio de’ Monarchi , ed al Rrgg.men.o de 
Reani, deftinate e promofie. : ' 8 '‘ 
pve , che invidiabile ripotarf, debba la venrura 
Si qo^lle genti . nel vederli fra elTo ‘o’» 
a luce coni miB-tanimi perfonagg. . 
ora la volgare (ch.e ra delle alrre I efal-ano ; al- 
frerranr, Sniofa ed infelice -poi X 

perdita , «he fofifetire ne foglrou «Je talvolta , 
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( VI) 

fuan<Io iDim'rabrli fenduti elfendofi CoOofO» • ViO« 
lapgiofi a’ Sovran » a più onorevoli caricbe eleva- 
ti vengono ) dinmpegni premuroG di ahitTìmi 
affari per Je Corcnc , od in folenoi Ambafcerie in- 
viati , o pafTtndo per avventura qoc* Principi al 
dominio di altri Popolt , fogliooo feco flefR con- 
durgli , per far conofeere alle genti fin dove per- 
venga il merito lumicofìnìmo de* loro vaffalli , 
facendo fplendere ahrove quell* abbagliante luce , 
di eh* eflì per lo addietro fi prevalfero , per ifiu- 

f ot forprendente c nuovo delle Reggie e efe* Popo- 
I > Ma quando pofeia addiviene • che dopo un 
qoalche corfo di anni , da’ tanti pellegrini onori, 
c dalle efercitare cariche prime in iflranieri Rea- 
mi , ove nelle dabbie vicende, e negli occorfi af- 
fari di fiato , fegnaioroofi per lo fparfo decoro di 
fovraumana fapienza , vegganfi cofloro per beni- 
gnità iiieflabile del Grande Eterno , al natio Cie- 
lo ororevolmente reftitoiri j allora si , che come 
A l^rgo prato di aridifiime erbette , e di be’ fiori 
ill*HBU jdit i , « pportuoa cciiia- di fiefea c graziola 
lugg ada , v:g3re arrecar fiiole e riftoio ; così 
C»g'on grata di giocondo conforto defiafi ne’ cuori 
di chicchefila della Nazione , in vederli la Divina 
provvidenza in loro prò cortefemente feconda, ar- 
riccherdcgli dì bel nuovo di sì pregiato teforo : e 
commolTi tutti nel punto fiefiò , e follevati da 
mille irrequieti caldiflfìmi affetti , c lieti precifa- 
mente per la fperanza di ficura • benefica prote- 
zione , lutti gl* intenfi defiderj loro appagati g;à 
e contenti immaginando appieno , in ricevendo 
quel fommo Eroe , in fefievoli efclamaziom fi ri- 
rivolgono di ringraziamenti al Supremo Nume , 
ed io lietififimo rimbombo d‘sfrganii di giubilo c 
dì acclamazione . Siccome infra noi tutti a queOo 
porto fi fpet'menta , o Eccellcntifiimo LEOPOL- 
DO di GREGORIO, che fcmiplianre profpercvol 
fortuna tocca al Na^wletano Regno , il citai»* do- 
po di cfieie fiato per lungo fpazio di tempo, priv® 

do- 



( VII ) \ 

ionUofunfflt# dì Voi , tra* Cuoi 'piu* cari c 
tab'li fr^Ii I* aiD4b lilfimo , che T innalzale in 
diUiirote polinche ’ncumbcnze t altezza di 

Dienre , e g-*ncrofìrà di fpiriio i a farC obb etto 
d* invidta d^dle piy* degne ripuUtilTìme Corri à% 
Europi ( perché a iui renne in forte * piu* che 
•I voOro eccelfa merito « che invitato Voi fofTivo 
il primo al gran Conlìglio di Staro delle Spagne 
condotto cola dal celebratilTìnio CARLO di BOR* 
Bone, ì 1 pm* g'uHo e gloriofo Monarca, eh* ab* 
bia giammai dominato que’ Popoli ) ; ora alla per* 
fine ina^ttatamente a* tanfi fnoi fervidi defiderr 
confeguilce di rimaner pienamente appagato , che 
Voi ai civili ineriti pieno , e di ’nfinire fubliml 
dignità , alla natìa gente foiTìvo , la Iddio grazia, 
ricondotta . la qua! cofa, oltre a* motivi di paio 
afiètto , che meritare e confegnir fapefie da noi • 
ed oltre al decoro i che io poiredendovi prefente « 
ci fi aggiogoe; per altre cagioni, dalle pia* levata 
menrì , e del valor {nafehio efìimitrici, maggior* 
mente confiderate , a noi riufeir debbe di letizia 
fomma , e di falutare otilitì : perché largo cam* 
pò alle nofire genti fi manifefia , che in ^cia a 
Voi emnte divengano di fovreccellente virtn*, onde 
da voglie calditfime di gloria , che in efibloro 
inuoverete, venendo lofpinte , eminenti foggetti a* 
nufcirno toOo verranno di foÀegno c di pcegio aU 
la' Recgia ed alia Nazione. ConciolUach^ a que* 
gli alnriìtni intendimenti, da* pregiudizi della pepo* 
larefca gente , mercé di eletti altri e recunciitt 
Rudi « fgomberi allo ’ntotto e difcioltt , che per 
efperenza fanno ne* modelli efattiffimi de* piu* 
gravi ^erfonapgi de* Reami la vera norma del 
regg memo de* popoli ; qualora vten fatto , che 
alcun Cngolare e finpendo fpirito veggano, il qua. 
le per en'm l*ab<Po di profonda fapienza , a) voJ« 
po afi'at'o nuova , al bilogno delle grandi aziOi^i 
ed ^n>prde de’ Prue pi rgrci^iamenre (occorra , ^ 
aiiallitni psaUsnentt piomulgbi ne* pubblici afi'ar, ^ 



( vili ) 

p*f lo coftero «gnllo fpletidor» , m *“*®”** 
violabile e facta , e per la felicità delle N»z'oni ; 
allora elfendo loro a cuore il vanto e I militi 
della propria «ente , tanta cura G prendono , e di 
5 Ì ardenre pacione inveftonG per elTolui , che m 
tutto fe ne prevalgono in propria laude, e 1 *™*' 
bile obbjetto e’ diviene della veneraiione , e de 
dolci affetti tutti dell’ animo loro , e de linceri 
encomi della robuda e fovtana loro eloquenza . 
Quindi ì , che al conGderarfi la ftima , che 
di ta’pteflantinimi Eroi aver fogliono i laggi e valenti 
nomini, e att’olTervarG loltanto qual polio intra glt 
fpiriti , cotanto a Dio diletti , occupiate voi , puu- 
to non farà di marav'glia cagione, che i Reggcnit 
del Supremo Cr-nfiglio vi onorino , e 
de’ Regni , e’Pa'tizi della Napoletana Nohilia , 
e gli amplilTimi Decurioni di quella Rcal Metro- 
poli , e’ Baroni della Nazione , e’ MaeGrati del 
Fbro , tutti concordemente rouovanfi a dimoutat- 
vifi riverenti e fommelfi , ed a farvi d antotora 
pnrrrptT^ l'ff* rQni n e che ’l rimancute del 
Popolo , dal coOoto efrmplo rapidamente itallo , 
flupida e ’ntentamente rifguardi in Voi , come in 
ammirabil prodigio , che per incognite vie, an- 
che agli ’ngegni piu’ penetranti , potuto abbia con- 
ciliarfi cosi gli affetti del proprio Monarca , e 
mroccurare ’nfieme nobilmente la gloria ircmtnia 
di lui , e 1’ accrefeimento copiofo degli =-'*'1 ha- 
cti , e lo fvifeerato affetto de’ vaflalli- a Sommi 
Signoreggiatoti , e tempre faggi diHufe per ogni 
dove di ardenti voglie per lo pubblico vaniaggio- 
ir.otivi efficaciffimi , onde non cefferan punm di 
palefarviG que’ diflinti tributi di abbondjniillimo 
elTequio , che fempte farà per vivere nelle metno- 
lie degli uomini , e palTetà , qoafi per maravigln, 
alla piu’ timota pofterirà . La quale flra^cchevo- 
U gioia , che per l augnOa Città , deUderofe di 
rivedervi le genti tene di ogni * 

fi Voi , a di ogni feffo , e di ogni condizione^, e 
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(IX) 

vic^devolmente infra e(*»loro régofa iinanti alltfi 
prelenza volerà i mori funi dell’ animo , in am- 
marando in Voi nn modello inufiUro dt Capere in 
ragion di flato , ove dcbtepo ìirMiratlì , quali in 
i&ehietro e lucido Iptrcch'O dt ogni maraviglia « e 
di ogni valor* , per lo (peritm nrato corfo d: tante 
mudane ccfe » condotto al fommo della perfezio- 
ne\ e per lo cferrziodi tanti orrevoJ flimi podi; 
ia s\ « cne all# pafTare ricbiefle per Voi , che e 
a D'O Ottimo G^andilfimo folleciri 'ndirizzammo, 
rtfguardo avendoli « vie magg'ormente caro oggi 
tenervi dobbiamo ; Hccome te quei bene , che da 
noi pofleggifl , non fi ccnolce apideno , (a per 
qualche Ipazio di tempo « non le ne diparta e 
fcr^tnpagni , onde pnvì pofcia veggendocene * a 

conoicmiefiTn vieppu* chiaro per noi fi pervenga • 

4el tuo pregio , e delia (ua inver noi foavilTinia 
utflitade ; co^) pofna reflituendocifl « ferve a noi 
di acrreic nitoio confiderabiliflimo di profperitì « 

^ peicb^ ai dire di Marco Tullio » piu' abbiafena. 

conro. e da noi venga gelofamenre ferbatu . Oia • 

10 « che gli applaufi afcolto de* bafll , e de' fupre* 
mi generi tutti della Cittadinanza, e la grata ac- 
coglie za fattavi dall' amabil FERDINANDO , 

11 Re Signor noflro , e la coflui fefla in rivedervi, 
cd in faper da Voi certe novelle del rirpettatiffì- 
mo fuo Genitore , e forprefo ammiro quanto i 
primi fplendori della Città Reale fi sforzino a ga- 
ia 1 di moflrarfi faciiiflimi e pronti ad onorare un 

1 tanto Uutlaro Mioidro , e benemerito della Naro** 
lerana , e della Spagnuota Monarchia i io, diflì , 
da inflmta letizia forprefo , in nome del popole 
-tutto , che da* dicitori delle flagìeni correnti rap* 
prefemar dcbbcfl , quegli agitati (Timi fegni di 
confolazione , che i giufìi limiti drll* uman cuore 
forpaffa , e in tutt* t modi al di fuori appalefa6, , 

reputa d'uopo che ancora in carte per mezzo mio 
fi manifcOi ( giacchi altro dono , che di un fin- 
.teroafiiitU) , preflarvi non pottò io giammai ) « 
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trrVjT , r ntr norflla piopg-« m 
iftrao d’nar^o modo iccrefc’ofo torrente , che V 
nfaro Ietto fdegnando , e pii ’mpedimentt ruai ^ 
che pH li < ppong~>no , furiofo e gonfio fpr/za • 
/orpifTa « e con le O’pog'iofiffime acque le caitioa* 
gne perd’ rgn 'ntorno monda Iicenz ofo , e punte 
ed atoicntl > e tutto cìb, che gii fi para dioanz' • 
con.feco al mare baldarzol'amente condecc. Ed in 
tal guifa t.ucHa profonda Capienza , eh* a Oupore 
univerfale in Voi raccogliete , debolmente fponen- 
do , e ie cagioni ricordandovi di quella , che co- 
tanto profpera ferte a noi fembra « affìn che Ora- 
no nrn p«)a a taluno « che liet flimt olirairifura 
CI palcfiamo a Voi ; e le magnificeriae ammirabi* 
ii annoverando di queOi Regni | a forza degli 
iìerminati tefort de* Regi Erari * il coi penfieto 
aftidoflì principalmente a Voi ; e gli onori acqui* 
Qativi ne* d.nmpegni della donflima cara , eh* il 
favor de* Monarchi oirimamente conc liaronvi ; 
ficcome verrò ad ombregg are in parte un qualche 
Bomcto encomi ; cosi le cagioni fe ne 

ritrarranno , e* faggi primi , onde po!cu gli effetr 
li altilTimi in Voi fi ammirino, da airrui del vaio- 
grande , che lo fpirito vi arripchifche , e 1* imi- 
tazione fe ne *nrraprenda , i per quanto po- 
trà darcefeoe facol*à> acciò che in ifplendidi modi 
la forza io noi fe ne imprima , e confervìG fem- 
pcemai , voOra merc^ , nella nazione quella viva 
immagine di plora e di virru*, che gli animi no- 
iìri veiocilTimimenre ne accenda « «d a nobili e 
degne operazioni gl* *ncoragifca e trafporri . 

Quella Sempiterna Mente, la quwle entro gl* *m- 
peneirabili aOifTì di foa venerabd faurenza , il de- 
gin governa delle terrene cote , intenta egli elTen- 
do talvolta a pari c< Urmenre favorire alcune gen- 
li , perche po' offrtvann delle lue fannlTìme leg- 
gi , ed a pietofe op*re incl-nafiU’ine , maggior- 
mente a let care ; prima di ogni altra rofa • fe* 
condo le moBdaoe neceffuì } propcnU ^ tutta * 

prov 



^AnrrJrilt 4* «^liwmifEiiii *Dteiul!in«nt) , i qiH 
comlotd p«r varj Olii e caO umani , muflichb 
nell’ ampio Tolonw degli ’mpetrcrutabili tuoi de- 
cteri venne difpoOo , a foviaoitl eccelle di grada 
'in brieve renipa porian fono , ed al producimenta 
di preclarlfTime gefta desinati ; nt lafcia poi puu> 
to ni poco , di rendergli adorni di <]ue’ lumi , 
nude le utiliiì fi accrefcano di giorno in gora» 
de’ Popoli da elToloio regolati , e di rienipicrgi’ i 
pelli di quella pura e fama pieiì , afiin che ■ 
ipargere pronti e(?{ fiano c eeloci , nelle genti 
que’ , che al divino di lei volere rornioo in gr^- 
io , opporionifiìml giovamenti . Ed egli ì que- 
)o , Te pore io non travedo , ano de’ benefizi pia* 
grandi! che dalla Provvidenta Ineflrbilc Onnipof* 
lente recar fi polTano a gli uomini : conciolTiachh 
tali perfunaggi , a gravilfime imprefe nati , uu* 
animo follevaio nadrendo i ed in lui vivilfimi Temi 
di giufiieia fornata , per lo cui godimento i Peni- 
ci pali , come Tullio difle , iutrodoiti furono , 
Tempre ragion prima fono di ogni feliciiì , che al 
follievo mandafi delle Naz oni , per la equitd eii 
efattezza , che incontro a tai fublimi fpiriti regna 
ne’ g'udiz) , ed in tati’ ì pubblici ’nicrefii , e pcc 
la emutaz one j eh’ cflì accendono i d’ ogni augu* 
Ha virtù’ , tic’ Macfltaii i e ne’ principali Rettori 
tu'ti di ogni Clttadmanza , t quali nelle opetc fì- 
famente rifgoardando de’ Minillci di Stato , in 
quelle fe flelTi rigorofamente compongono , e le 
az'onì loro , onde l’ eguaglianza defidetaiilTìma 
piovviene nel regolamento, a nella tranquiliià delle 
vicende del fecolo, ed in quella nniformiiì e concot- 
.dia di fent'menti , c di voleri , di tranquilla pace Q 
Rodono i pop li , e loto fi ammiuiflrano le dovute 
rap-onì , c’ piati celTano , e le contenzioni , e le 
infelicità, e’ delitti atroci, e le pene, c rutto cih 
p^nccurafi ’nieiamrntc, che in prò delle Repubbli- 
che poffa unquemai defideratfi . lo che taotoppiìl 
a pfovatfi viene ^ quando ceOoio dalle luiuori ca- 
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rJcbe alle fnpenorì rrarro rratro vengono lohliint* 
Ti , che magRformenre fapendo cHi Je ìndoli , 
e’ conumi degli uommi dello Sta’o , «d % fo»ta di 
f^rlerza divenendo porednori della pm giovevole 
fapierza , Quegli cthcaciilinii in^zzi pronuilgaro , 
da porer loro recare quel fuccorio , eoe le brltgne 
delle feòrremi Oagg ont trOaotemfnte rich’«^>ga* 
no'. ] Quali illunn ucmini rade volte però adì* 
viene , che dal Grande Eccello « ad ofìrnrazMino 
di quando Egli pofTa, ù dimoOr no agli uomtni, ma 
in alcune eradi , ed a certe particolari magnihcen. 
7C « vengono rtferhart « alloia che targh flìrro e’ 
d-moflrar vcgliafì di grazie a qualche privi^iari 
Tua gente , onde felici appellar fr poHono que' 
Popoli f che a confeguir petvrrgono cotanta 
forte .• e fi rimangano por quegli come 

perfettiffimi efempli , donde i Politici lemmi delle 
Corti norma traggono da reg'^lare e* configli , e* 
fitti loro, a fembianzt di que* de’ decantati Eiof» 
che regifiratt rftruovanfi negli Annili . Sr non che 
imfiftilciiljioa lieve parmt elTere di coloro> che moU 
fi e molti anni dopo , ed m lontane rrgìom , a 
fai valorofifTìmi fpinti fiotendo , non g engono ad 
ammirare in elToloro prefenn • vivi , qutgli 
eroici foftcgnt di virili vera , e pbfcia a < 6 che 
altri ne rifenfee , appaganfi I* ardente curiofnà ; 
dappoicchb non ^ poffìbil mi'» che in qitelp intero 
fplendore, in che l* Onmpo'*ente volle a’ prefenti 
tiominl manjfcftarlc , vaghepg ar fi .pofTano Quelle 
anime grandi, delincar con vivi colon que’ lo- 
ro caratteri magn>fijì m carré , che cotanto am- 
mitabilt le rendono , per d fetto imrnfeco degli 
fcfitTori, abbencKh do*tUTnii, che ugual valore 
in fe Help non con^enjndo » a rama luce e gtarv 
dczxa d’annro cctiforrr»* , oiiella f rza non g'un- 
gono a manrenere nel nobile produc mcnto di vo- 
ci e di fcnfi , a fiifienerne pierò tag ooamenfo , 
per delineate , Qnafr in vaghtfTima d:pintura, 
ogni delicata e leggiera vivacità . Laddove negli 

di- 
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. . . . ( XIII ) 

•Itri ) CUI vivono dtn»n 2 i agli occhi qne' chiarii^ 
fni rpirin't fé pofTanza non regna di fporne piena* 
mente le grandezze a* poiìeri , quaniunque nelle 
)ojo msnu \mc pb quelle s* imprimano, e pofcia 
da elTvtoro fptegarn quali e quante fiano felicemen* 
Tfnon polla ; pure in miglior modo darne polTono 
ad altrui racconto, ed obbietto efponendo di for* 
prendente mataviglia « sforzanfi di manifefìare gli 
Eterni loro fentiir.enti; ed in fomigliante guia da* 
pad'} ne* 6gliooli , e da coOoro di mano io mano 
ile* tardilTimi nipoti per fecoii e fccoli fuccelfìva* 
mente trapalTando , fé eion totalmente, in patte 
almeno, confervafì quello ’ncredibile Hupore fraU 
la nativa gente , come per T appunto avviene « 
chi per infelicità naturale facoliil dt parlar non avendo} 
e prendendolo vaghezza di fpicgar qualche orrore m 
mente cagioaatogii , benché per quanto afTatighi» 

• li di raggiungere il fuo delìdeno , indiilinio e 
sforzato rumor di voce mandando fuora , non po 
trà giammai confeguirlo ; pur tutto in fua virtù 
raccogliendofì , commuti atti, e col volto a terra, 
chino , e colle inarcate ciglia , il luo*nrerno a 
palcfar ben vale di uomo , da ferioUlTImi fenlt 
profondamente forprefo. E quella io credo, eh* è* 
iia rinfalhbll ragione , onde divoigandun *1 grido 
talvolta dappertutto di taluni uomini fingolari , e 
non piena contezza arrivar potendone alle rimote 
centi, le quali allo Oupore che repentinamente 
le arrefta , accorgonfì g ì di qualche nuovo prodi- 
gio deir Eterna Sapienza ; foao elleno mofTe ef- 
fendo fagge, c di gran lunga maggiore credendo 
ja coloro virtù , che non la voce che fpatgendo 
‘‘valTene intorno , come al fapienrilTtmo Salomone 
altamente forprela un* accorra Heina g:ii dìl’e , a 
dipartirG dagli ultimi lidi della Terra , cd a folle, 
nere difallri per monti e mari , atfin di ammirare 
<9* propri occhi oucl tanto miracolo , che iddio 
a qualche Grinte degnafi di mani, 

ftflare. Per la qual cofa fotto il faullillimo reaaic 

dell' 



«elr itmrerfal CARLO BORBOKE , che al frrn* 
luccedcndo dt qt.tfle floride Contrade , que’ mei7Ì 
timi sfoToflì di proccurire, onde felici e coment i, 
In quanto mai da un popolo defiderarfl polla *n 
^a clona, e ’n fuo prò, oltremodo nt refladimo, 
ben eia egli conveniente , che ad una tanta dm- 
pifzza di animo aggiunti G fbffeio gli aiuti e’ 
configli di alcun’ intrepido (pirito nel genere de’ 
tedi laudati , che a memotabili imprefe , onde il 
Mondo tutto attonito ne rimanere , inanimato 
aveircloerofpinto; eil clementiflìmo Iddio di tan- 
to benefz o arricchir lo volle, per la comp ara fe- 
Iicitl del fuo Staio , dandogli un Perfonaggio, 
(he aU tfireino fegfio condotto efTendo de* Reali 
Onori , render potqro arelTe immortalmente 
beato e gloriolo il Regno c ’i Monarca , e quella 
per io appunto Gete Voi , o Eroe celebrar ilGmo, 
eterno decoro della nollra gente . e nobii follegna 
de’ noftri defiderj , c delle fperani# noflre , che 
tanto piti conGderaro Gete , c tenuto in pregio, 
quamo -■ canfidccarei rivolgonG efperti e fciolti 
da volgari errori, i penfamenti degli uomini, e 
tanto decoro agg ngnelle a noi , che rifpetio fom- 
nio dcGammo ne’Miniftri delle piti famofe Reggit 
del Mondo , per politica difciplina rinoinatilTime . 

Ora a tanto flato prefcelte avendovi il Grande 
ttmno, di quale aliiflima penetrazione e fublimi- 
tà di ntcndin>snto non ebbe a provvedervi Egli 
inai, c di agilità e dcftrezza incomnarabjlc di fpi* 
liio, alle piu’ ardue ’otraprefe facilìlìnmaiTicnte ad- 
detto , foflenerne fetnpre valevole de* van- 

taggiofifTimi eventi ? e di qual coftaoza iricredibile 
non vi cinte, e munì di ’niorno il cuore , che va- 
cillante il ntantenefTcro in que* dubbj cali del 
corfo degli anni mortali , tutti a feliciffimo cGto* 
condotti , negli affari delle pubbliche ’ncum- 
benze e regali ? e di qual profondo e fevero giu- 
dizio, e maturo conilgiiatiffino accorgimento , e 
di animo prefagg per entro Ja profonda caligine degl* 

in- 
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ineéril fiiMti amnirnenti, » pr*ve4enie i mali •’ 
perigli ; e d* robutto fenno a tiifovate i <or.»e. 
nienti ripari , da opporvifi , per evitarne incontra 
r infeliciffimo feoppio ? a di qninte altre eroi- 
che prerogative , che a vanto della natia gente , 
e del fecolo , fopetiore anzi che no , tifplendervì 
^cederò , a gli geni pih angufti della veneranda 
amichiti? O'timo Iddio /e dove e quando tinve. 
tur mai' pottafsi ’ntellerrt> egregio cosi , che le na- 
turali vittudi tutte , delle quali adorno Voi fiere, 
a cornprender prima di ogni altra cofa pervenga ? 
■ed in iflile pofeia forbito e chiaro , fenza doni- 
cuirne punto bellezza , alla poilerità anliofa la 
cura prendafi, nella loto itnmagin vera, di iratnan- 
. darle? che io per me, come apnonto accade a chi 
vago di fidar le pupille nella sfolgntaniidìma luce 
del maggior pianeta , piu’ fi abbarbaglia tnifera- 
mente , e confonde in quell’ eccedo medefimo di 
fplendote I quanto pia’ defidetio il fofpinge a ’nten- 
tamente cifguardaila ; cosi quanto piu’ addentro a 
eonfidetare io m’ inoltro le grandezze dello fpitiia 
vodro, piu’ m’ inorridifeo tutto , e raccapriccian- 
domi, inabil divengo talmente, che nulla atro fo- 
no a formarne idea, non ehe’a fporne con penna: 
ed a profferir fono aflretto , che ammirarvi fola- 
. mente dobbiamo , come maravigliofa opera della 
Sempiterna Podanza , fenza entrare prefentuofa- 
mente negli orcoridimi abidì della fua ìnvedigabik 
fapienza, ad andarne petetraado por qnali argo- 
> menti Ella v’ abbia mai fopra la fchiera delle voi- 
pari anime cosi nobilmente didimo . Non che ia 
per?) in talmente difcorrendola . perfuadermi già 
voglia fra’ ragionevoli fpiriti difuguaglianza alcu- 
na, onde la Tana credenza abbattali de’ maedri 
dottidìmi in Divinità : ma veggendoli nonpertanto 
il fmifarato novero nel Mondo di uomini di ogai 
dato , da gravifCme tenebre di flupidezza e d’ 
• ignoranza infelicemente opptedì , giacerfene ne’ 
piopij volosterj eiroti i c tcafcaiare iofeofati di 
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liberaifene, e per guanto altri sforEilt di recar lo. 

10 aiuto, Tempre torpidi dimoftranfi , • contenti 
entro lo ’mparo fingo di dannrvolifsima lloUezza ; 
cd altri allo 'ocontro follevati 6n dalia cuna ifcor- 
gendolì di fpirito , e ravvivati da faciiirsimi mot! 
per lo bello della vitiìi « i quali ’mpazieati e 
disdegnoli , lenza che inver lei iodrano ad'inno od 
oppolizlone alcuna, difciolti e rapidi fen volano, 
tuttoché altri ne gli diOragga ed allontani , nel .. 
conofcimento delle alte cagioni delle cofe , ali* 
unione con tutta V uoiverfal verità ; egli b da di-. 

re fuor di r^ni dubbio , che tali fortunate anime, 
o che dell* ufata , o di altra più nob)l foftanza ed ^ 

eletta, da Do Ottimo Mimmo prodotte Gano, 
veng^n però da lui con ifpezial cura , di altri 
beiliinmi pregi al di (opra le ordinarie , benav- 
venturofam^nrc ricolme ed abbellite . Quindi fu t 
che a augnifìcentiifime imprefe deOinato alfendo 

11 voOro invitto (pinto , ed invincibile , ed a lui 
alfiiato il penfiero di tanti popoli, e di cure tan* 

, e p ù che umina fapienza 
facendo a Voi d* uopo , lofto che dirizzato vi 
avelie i*ardimentofo psnfiero , ad un batter d* oc- 
chio , oh maraviglia*! vi fi fe palcfe , qualicchè * 
in Voi OeJb di tutto cib naturai facoltade avellì- 
vo contenuta, quella rariffima dottrina al vofiro 
fupremo grado appartenente: e le origini conte 
furonvi delle focietà civili , e le necelfità delle 
fomme Podefiadi, e i diritti c* fodegaì delle Mo- 
narchie, e le varie forme de* governi , e le regio* 
ni profonde di guerra e di .pace , e le concordie 
di umani diritti e divini , ei mezei e* motivi On- 
de U comune felicità delle Cittadinanze foOicnfi 
e dura, e tutto cib, che di mirabile e fpeciofo in 
fe contenga ragion di natura e delle genti, che 
a ripido eievatilfimo vob innalzarono 1* animo 
vofiro, rofpinto ben* anche da quella vivacità (pi • 
ritetìiTimi di temperamento , che *1 ravvivava V 
ed a graadi ’mraprcfe defiaroalo 'acoutaueote , ed 

in 
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lafìaimDarono . Ptr la'voOrt gran mente parve, 
che ferviti foOero m mtgl.or modo quegli acuti « 

penfamenti , da novelli o da vetnni (avj fennata- 
mente ptodotii , de* quali pofcia oh quanti più 
macchi e rpectmentati ne dectade ! intorno alio 
fpinto delle leggi, ed alle indoli de* foggeiti Po* 
poli, ed alle oicnre ragioni e veraci, onde ut'aU 
io s* ergano, or decadano mirerìfsjmamente a ter* 
ra gl* Imperi, e intorno a tutte quelle virili co- 
gnizioni , riiguardanti la prudente condotta , che f 

]0 ugual tenore di *mpertuibabUit^ mantenga co* 
iìante il faggio nel corfo degli anni umani infra 
ie dilaOfofQ vicende , e* rigori dilicaiifTìmi negl’ 
intimi Ccnr>gli de Sovrani , o in altre pubbliche 
’ncuiiibenze ; ed intorno altresì a’ politici provve- 
dimenti , ed a’ mezzi tutti , onde I’ eflimazionc 
pioccurali a' Principi , c la giullizia e *1 lollievo 
iinivetfale a’ ValTalli , e fenza il colloio danno , 
lo accrefcimenio inelaullo de* leTori delle Aziende 
Repali, e *1 lenor di tguaglianza nel reggimento 
iniia que’ , che preporti fono a cadauna C tiadi- 
ninza , onde allo iiofcia follevifi una *nieia Na- 
zione : e tutta in 6ne vi fi congregb nel petto 
quella luminoGITima mole di cognizioni ammirande 
che la facrofanta ragion di Dato , e I’ efatta am- 
niiniflratione de’ Regni , abbracciar fece porta , e 
contenere. E ben’ egli fu cofa da inorridire i 
piu’ tittofi gtud'zj, che in Voi attenti ortetvava- 
no i prodigi delia Eterna Sapienza , che proporta * 

avendovi ad imitare confumatilTlmi Politici degli 
feorfi tempi > treniie alla cortolo fronte addertraf- 
te il volo della mente a libeio penfare, v' in- 
nalzane cotanto oltre a cib, cha i confini della 
aimana dtbolezza poirebbono comportare , che gran 
fatto olitepart.sndcgli , lungo tratto dietro lontani 
vi rimafeio infia erto loio gli Eroi più degni , 
che il grido dlrtiifo aveano per ovunque , di iurte- 
gni eminentiflìnii de’ Reami ; e ne* detti memo- 
rabili apeiiamente io dimoflralle, e negli efiti ilc- 
B gn;f- 
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enimrni drlle faccende , » Voi dal 

fi ano’ Re, tal che oiaqai fembtava, :n vt^ 
cer,d,-vi cadaun perveruio a »1 peife’to legno 0| 
pir,li(> al o , che' per' lo ccoiuio di tanto inufi- 
tato (ape, c , tenuto avefs^eo 'ccninttrcio cogli uo- 
niini tu'ti piu’ canuti del Moedo . conveilando 
COI loro 6n da che quella on:ver(alT'à di cole dal- 
la D.v na Mano prodotta 'venne, ed in. ogni con- 
tiadà ab'taoilo , per voQia mano difcoili 
i puoblci piu’ ilup tofi , e ’mporiiof.lr'mi altari 
d lia' mondane eiadi . E iiuanto in Voi pn cia 
Il >n alerebbero il teforo d' a-.cotg mento lagacil- 
limo,' e di configli , le norie delie nae oni e de 
le.npi torti? e lo ai'prender le intoli . e g , 
caratteri, e’ via), d collumi, di toti' i popoli, c 
quanti fjtovi ne’ veiufti o negli oliuni tempi 
urmini eccclfi , e in tilevami avventure ' B"'*»- 
lilsimi, e gli arcani di civil fapienza in m 'M' 
ni di guetie , o di tranquillili ? e le illoflti op«- 
raz oni tut’e ', e le vicende gravilTirae , e (e luc- 
cciriom degl’ Imperi , e le fangumole battaglie 
a prtlTiitie inf a coptrallanii , e n micj^te Naz uni , 
e’ civ.li lumulti , e le rivoluzioni di Popoli i e 
da tutti que* rinomati fucceili ‘ nel cqtfo iincriottq 
de’ fccoli , litraefle quella gravili interna, c pm- 
d-rza di qnimo , lutto ne’ fuoi penfameiiti cauto 
lig' iof, mente ; e fiienuto , e la folleva'ezza dt 
fp rito falle dure avvedutezze, e ’l ei'"? 'j'’’® 
contegno V' e le invide emulazioni delle fplendidq 
Cotti : e da quegl» feruti tutti , dalla Uggia an- 
tichità peravveniura tramandali a no, , *T 

pelle lacuamenie , ' per fargli adatti a prelenii 
cafi , m fleti altilfimi di governo , da tuli, i t'o- 
poli dell’ Umvetlo l'et la quale ultima pette- 
» One dc|la cónofeenza intera delle civili cole , at- 
fin di penetrare nelle cagioni occulte degli um,,m 
•vven menti , per poi ritraine compiuto ull,m» 
intorno a’ modi di regolar le genti da lommt 
gradi . tutte pet Voi b (eppeio , e latnnaroovi 
P ’ncie- 
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•ptredibilmenfe Io ’n'en;iinitofo , qutntf poli;'* 
(jiv iff in mire 1« Monircbir e R'pnbblicha 
nrq rr^'llno cd odervmri , e rrl gom, com- 
piet I . n aeb.in , grveini , ncgr; az oni , Iigno- 
ile Olili , aiti , accadrmie . nidudiit , lulii , 
Iftaitdezze • ['Pii.laz cni > lalchf orairai cadami' et* 
per giud care , che a tal 6ne nerminati viaggi 
«vél- vo , lungo cerio di vita menaiidu , coRanic- 
ir.enie imtaprclo e lufleru'o . Tc-nifror.) ’i dubiia- 
tì nr laiarro r,ue’ IVI niOn i che agg unii a Voi 
ne’Simmi ConOpli , in aflari ’nrtigaii del gover- 
ro , abbagliati iimmendo all’ nccuVyu Iplendoce 
di rama decantata fap enza , a’ vollri oppontini 
fpedienii Ipltamo ne appoggiarono iroltilsiir e volte 
il deO no e ftmpie . non fenzt piofale liud^ 
p '.ni , re farà |>er rfjiargere onoievd voce d’ lo- 
W no , in ritordandofi di Yo' i il gran CARLO 
o' BORBONE , che aggiunto a’ fuol uo tanto 
M niOto avendo , gli ù ocllarono in mente augu-, 
fìlli mi penfiett , forpallanti anzi che no , I’ ele- 
vatezzi d-gli animi piu' famofi delle liafcoife erg. 
dì , onde aaini’iabil ppfeia e’ G tendere , per le 
fae piu’ phe uptane vtrtudi non meno , che per le 
Tante loniuoiiliimc magnificenze , di’ et con la 
fua fleiminaia potenza , g à merci dell' accortezza 
volita al foroiRo itaita , pioduÓc e lofìenib , • 
che r umana credenza (li gran lunga eccedono , 
frallo (pazio di anni bnevifsimo , e per le forze 
d’ un fol Monarca . il cui ampio , ed a compren- 
dciG , non che a fp.egarfi d fìiliftimo , coolcgui* 
menta , con r acutezza de’ vofìri rifalvimcnii | 
Ite folevate indcfelTamente promuovere e proccu ra- 
te. Ed a quale altro purga-q fenno , alla cui 
animola baldanza , ogni volere a pois’ in opera 
di ailrofo , agevole appar.fsc < il glarioGfsinto 
CARLO , iniefo tutto ad accrcfcei Elio c vantag. 
gl a’ fuo f'd-jl fc m pipoli , per tendergli al'eri 
a fronte de’ pii’ de.an'ati e felici , commetter po- 
teva i’ clcg'iimenio d. tante ampl.fsime fue ’uira- 
B a pte; 
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^refe , che ‘ijTerzions de* dcridrrj di fui, 

tuife ne' roHri Rcsrni vec^onH pcrfeiT&mrnt« 
adempiute ? e dopo ciT«rfi renduTO in giovinetta 
ctade nelle (pavenTofifs me arti da guerra , lorru ' 
dablle e eh aro , e fugati avendo , e dcbellan • 
feonfìtti , ninrci poderofihtrnl , e ftrerte m dunf* 

limo alTedio , per apriifi la fi'ada al trono , t / 

guadagnate ben munite Cittadi , e battute td 
cfpugnate contraHanti forrKsime rocche , e giunco 
alta mera fiialrrente de' Tuoi voleri , « rcftiruiro 
il Regno nell* antico fplcndore ; volle ancora ira 
pace dar tante pruove di fe , che produrre non 1 q 
avrebbon po»ufo mille Potentati , per pjo* fecolj 
raccolti ’nfii^me ? 11 prode LtOI*OLDO di GRE- 
GORIO t fecza perderfi punto d* amino , le n« 
addoUa il pefo , ber** arti avro^o gli omcrr a »an- 
t* uopo , c *ncoraggifie e Iclleva gli etotcì geni 
del (uo Signore alle meditate ardimentoGfsinie im- 
prefe e fermo fono la incuenbenzata n oie de* 
dirpcndl , da fodenerfi tutti per gli Eiar) Reai: , 
a dv* fanti magnifici » e fempre nuovi d iegn: y 
clic nel cQCT del Sovrano fbcofamente Tuf^itava di» 

£o inefìirguibile di rinomanza , Voi f^bito co- . 

tninciaOe a far correre a 6umi abbondantilsmn P 

Argento e I* oro , onde fralle N^pdetane gent* fi 

^edeffero ’nficme promofsi « fìab-Iiti i commerci e 

V abbondanza , e *1 rigiro e *1 patrocinio dirlle 

lettere , e de' letterati uomini , e mille opere e 

mille di pietade » e tutto in 6ne cib che per fe i 

ilefTa chieder potrebbe da Pnneipefea PoHarza una 

fennata Naziorte , e piu' d' ogni altra cota nelle 

fede menti de' faggi i la maraviglia inelpPcabile 

nelle prede rifoluzionì del divino ingegno « di cut 

il grandtflìmo Iddìo dotovvi « che in arduifsime 

«ircoOanze ta* folleciti c nuovi difimpegni penfar 

Zeppe , che per norma pafTeranno ai fecoti futuri « 

A trattar la gloria di un Monarca , in pace ed in 
guerra inclitilstmo; ti coi nativo coraggio vieppiù' 
crebbe per lo beo comune i qoando a fu* lato 

Vide 
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• V;d« uo Uh^O Eroe, foAeeetgli fildo qneli’eccéf»# 
icvribsondame di magnanimità » c fecondargl’ 
i d -cgm vaOiCimi , eh’ l fonaiiii c fovrani Tuoi 
g'oi ag>^a%r poreiTcro uni'ìornui . Mi quali 

X é ^uan^e laranno quellr au^uOillìnie iwpiclej il cui’ 
perfetto romp tnen’o tefoti tanti tichirqga , che 
le-forze dt molti Sovrani taccolte , non baflereb- 
^ino a lominmìlfrare ? onde $1 mrmoran-lo giido 
Ip iigalì per ogni *ntorno delle regioni , fino agli 
ultini] confini del Mondo ^ che eternalmente lau- 
dato rendano il nome di co^l ragghaidevol Princi- 
pe , e viva conelfolvi la fama di quello fuo benafi- 
letio Minillco? Non fuinno ceriamenie 1* obbieiio 

• .taro delle ’otraprefe di quel poirentirTimo Re , fol- 
tanro editti fapientilTìmi . che noove pn! zie ne* 
noOrt Reaim ’ntroduceodo ^ di vero modello faran- 
no 1 chi da Troni emanar voglia intoerj a* fog- 
getti popoli^, il cui fpiriro fu fempre la pietà e la 
vagone , t I fine primiero la riforma del Toro 
per lo follec.to corfo de' litigi , già prima per 
vetullo utiema giudiziario lentamente ritardar! a 
e i lollievo de’ vallalli ne’ premi di buona ed one. 
fu gente , c nelle rignrofiliithe pene de’ pravi uo- 
mini , della pubblica quiete diflurbarori ; ed- ogni 
altra beneficenza , eh’ agli arnatifsiini popoli con- 

; seder polTa un Monarca j non elezioni folo di 
Mtedrati femlatifiimi . a9ìn del comune flodi- 
Diemo nella diltnbuiion fevera de’ fooi diritti a 
cadauno , onde inienfa allegrezza feeeliandofi ’n- 
Ira noi , applaufi dappertutto ne tPanirertaaimo iti 
raitmi ed in brami , che il grido ne tramandano alla 
Immortalili , per dimolliarcl gtaii a. tal propizia 
veniuta i non mille fegrete opere ii. pietà , che 

• ne renJon ceni delia fua falda feligione , e della 
tetiif.ima ’nteiizione de’ fuoi voleri , in profon- 
dendo con tacita mano tie’feni de* poverelli quan- 
te dov'Zie poteva egli mai, e fin da’ fuoi primi anni 
efetcna'e , le quali tanto grato il rendettero al 
Suprrmo Nume , che operar fece prodigi agli eie- 
•tenti I togliendo la ufaia facelià alle naaloni ti- 
■* f gì- 
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gfde , 0 fecoli fu*un lo C'^Hsrcfe ? ♦ C|o%ri in 'é- 
gio (h accoglimento « qoan lo «gii a 

|.ci»ar venne con U fua prefenta queftì» rn eMi 
conitade ; non rolamcnie il r deilr U »iv'’<ì. 
là degli fludj , onde le foerze e le ar»r ad ({ poC 
degli Oranieri letreratifsirrii ’nfra noi nel p'u* no* 
b 1 regno 6orifcono , o gU *nnalzarrientt drgit uo- 
tnìnr di valore a pofl:* decorofirtiini ^ e innve’a* 
bili cofe alcre da cnTolai operare , rhr cr irnni 
landaZ'oni efTeC porrebbono di caJaun M'^n-irra , 
che t;nior* abb i del Grande E»erno , te cu» veci 
efercirarfi devono da’ Sovrani in Terra » c^rre già 
dil^ero Seneca e Piatene .• qoar'unqoe :n *1 f lacf- 
doari modi qucfte e tante alire ine azeri oiel 
(ommo Principe prodùPe « che fohb etto di cniO- 
nf * I’ uiraro valor (orparantì , d i^rranro un 
giorno a facondtl$'mi dicitori « pe'che in font 
jqnefi’ cper* piodoite Infitine per man li* un ft b* , 
] p u’ celebri Dominami pel corfo di vaefe wm^i o, 
c’ lunghifiimo fpaz'o Ufciolii addirrra . A f grio 
pia* luUevato fi eOoiioiTj le fpiendidirzze d CAK* 
l.*D il Grande , che aiton ie dagli uhimi I di dt !• 
U Terra fi correr le genri a qotfìe ccn radd, 
pe renderfi certe e paghe delfa conofcec'Za delle 
ncom prcobbili fieHa della Tua po^anZa , eh’ af* 
fìamirata ga^ ggurnee divrnnra elTendo della vc> 
luOa Maetlà Ri mana* T p( infra *1 bfeve volger 
di anni r e dapfier le loia iar tanto , che *1 \u m- 
pofilfjmo faflo adotfib*<afto avilTe delle p u’ laute co* 
le t le quali in moitiU mo tempo m quel <t-.on* 
fante Imperio da’' Principi gererofìl^imi UTen^ar 
poterenf» « predarre i e v?ga del pubM co bene t 
ipalarcac volle a’ Popolr fuor lar^O campo , orde 
le pio’ drfiderate prolprrr'^ ^ che fante ncrr ne av* 
ranno quePi R<gni lono tutti i loro Dcminanit 
iicevuio t tt penlar potrà iriai rrenre un^ana , li 
rePero mfia noi aflfucnrcmente d f)ufe . 0(!etvare 
colà lui vallihimo e perigl oto nere Oenderli ,o 
Cittadini t quella fuperba Mole per ficur à de’ 
eavigli ) di Imiluraii duiifaiiDÌ /cogli cotreoa ir 

itf* 
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i£tornò imorno al di f.iora , die ’l óK 

ó,,.liu e’i telili»! laiysio dille commolle acqae , 
rKiMnò eJ iSbaitono * e di vaRÌie fabSr che , e 
d'Tddf,.!.. . e d’armi ; abiellita ; e d’amn.a cd 

tTom’ 8 bionda, che 10 llc*ar ne pnlfa r 1. oppref- 

fi fpuii. i e danrtB'^ ‘■‘'“■J 

’ ,o «eiROfino'a olida . tani’ olire le briccii , cha 
Ico.a ».VU 1* raWimR' 

e con eli »idi> di qual Mo arca , quillo ammira- 

bil d, ripudio fi ì, "“'■i'' “8'“"' 'J 

“ ' ,0 d^’ comodi inm di una gente avvcn-urola ? 
S oa-onG oramai allegri di loniaoiltime connade 

• deii’Un.vecro i legai , e per la licdreaia che i.i 
rrruovanoi càtichi' di pteiiofc alerei , e della tni- 

• hi, ore abbondania d. Cole , fen cor, ano » que l» 

fcirtà Reale , onde polcia c ò , che a noi i pm 
riclfTarto a recarci tenendo . e ton generi al.ri; 
che orello a noi da nulla fono , commuiandofi , e 
folio' ImifetUndociG a vilìiTimp preada . dn gio- 
t-vol'innao comtilercio per noi inauiiiin , e rama 
iùi a’ inirodoicTO in qu.-lU augolla Capitale , • 

«Ile Provincie rune , e brio n! 

d«. ;£xv: 

aaìicbe o novelle itiaravigl e ne S cd.ant 
R.òn? p-r varie vie neite noGre iri.ni copoG !► 
‘Lf d ffandonba a quali accopp ali la narU'al (loti, 
TeLa , nell- ..alici ci.lP Ridoia . pm’ conie.c 
l?/,li che vivano tono il Sole, f.am rimaiati. _ , 
P; • ’ dìi liiuàrdi per le aoi verfe noli re 

Snv*n-ii o Geoli. « vedrete quell# peidoie orti, 
Hm» rtcìd- , e dalla tovme d. rOi.e precp.roCa 
maaadie o da-furioG allavioni d. acque ll-imi- 
dulie ingioile ^reparabd. del rqmpo (Uug. 
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gitore , divenute aperti precipizi e rovine t ora 
tntre dagli afpnnimi diraflri fatte già fgombere, « 
in nobi) piaro ridotte, qaafi di ameni^ime campa- 
gne, onde vicendevoli fcionfi per ii Paefi del Ra- 
gno OelTo, e piu* agevoli le g à 'mpedite nrg'zia- 
zioni , e le foprabbcndanri ricolre : e vedrete an- 
cora quivi de*diRrotii paefì , caritatevoimente 
alle genti accolte rinnovellati « e in piu* comoda 
forma ridotti ; e violenti rapidilTìmi 6umi , onde 
} traffichi proibivanfì , da Habili ponti e difpen* 
diofinlnii, fuperati e premuti \ ed aride e iparute 
campagne , per condotta di coniofe acque con ifltr- 
prndi canali , rendute fccondifTìme i e ridotte fee- 
vere da infidie e da perigli , le cirtadi e le casel- 
la , di mura intorniare , e di ben munite rocche* 
onde fenza timore alcuno fé ne giaccfTero le civili 
focierà ; t le rifìcofiilime bofcaglie * da feroci ladro-, 
ni infcrte , necelTari paraggi impoverì v andanti , 
divenute oggi da ogni timore libere e ficure : e 
m.Ilc altri per ogni dove pubblici benefizi , che 
f irzolamente ne traggono a render grazie alla Pie- 
tà Superna , che Cotto si fauHo Reame , di tamo 
confuolo benignamente ne ricolmò . Rtconducia- 
moci dopo il gran giro delie riHorate provincie a 
qicda Reai Metropoli di bel nuovo, e vedremo infi- 
nite altre opere pietofifTime , addette al foccorfo 
de* popoli , e forger con ifpezieltà colà v<r$* orien- 
te, quello ffcrminatiflìmo albergo, alPonefìà peri- 
colante aperto, ed alla errante mendicità , che al 
vederlo foltanto al di Cuora inorndifce ; ove tutte 
e* introdurranno le arti per eferciZiO àu* raccolti 
uomini di osnt genere tra* mondici , e *1 grande 
comodo daralsi a noi , che a’ lavori colà fi ricon- 
ducano le beffe geriti , toite dagl* infami la- 
d'onecci , e dalle inique ribalderie , e fìrap* 
pandofi dalle fauci *agordv di rapacififsiini lupi 
di ’mpudicttia , fi liberino da ogni nfchio 

le timide ed inefperre Donzelle , e da* dan 
nit degli ovj importuni purghili , e da ogni 
malvaggità degli empi » l' onefia Conte . 

Voi- 



V'olgìamoc? tpprefTo ah’ aniirbiffìma vicioa ErcoU* 
Qt> « g à dille ’nfélici rovine deli’ orrendo Vefuviò* 
opprcfla t (rpolta , «d ora , metc^ de’ profaBftimi* 
•difpendi reali, difotterrata e feoverra , cd ofTerve* 
remo , mille e mille infisni monumeiut rirrvovac* 

(ì , pe’qujli nuovi lumi Ipargonii inioroo alla pre 
g'a»ilsima ernd:Z'one drlle veiufle memorie de« 
Genniefimo : per qual Principe mai tanto luAro 

(I fi arrecò in illunrandon fiffatti Ondi f onde av- 
venn’ egli pofeia , che aperti ne furono eccellentif- 
fìmt Mufei , fuperbo fpcttacolo dr orrore a’cultiT* 
lìmi flrameri , che delle olTervaTe noftre oiagnifi* 
Cerne ritornan poi turpreli ed avviliti * quanto 
lieti e foddiìfatti , alle parrte fponde a formarne 
racconto : e celebri cotanto in ogni nmoto angolo 
della Terra fi renderono gl’ ingegni acutifsimi « 
Che’l ciel r.ofìro produce, io elpofizioni di ofeuret 
ed a fciorfi per confeguente fangofilsime , difficul- 
tà , che penfoCe ed artofslte , quaficcb^ in loro 
feorno fi dalTero fuora , nt riroalero le Accademie 
piu’ erudite di Europa , e non poterono fare am* 
meno talvolta dì ap[>ellare talun de’ notiti , mirA* 
colo fìuvagante di nlìorata Antichità . E certa* 
mente nelle grandiofe Città da coloro, che viaggi 
’ntraprendono affaonolìrsimi , per appagarG del co* 
nofcimenio di ciò che di oHervazione al prefeott 
^ piu* degno neh* Univetfo , non i coOumi foltan- 
to , c’ temperamenti de* popoli vannos* ifcorgendo, 
e le accortifsime leggi, e 1’ ottimo governo , eh* 
infra noi di lungo e guriofo pabolo farebbero ft 
fenfata curioGfà ; pertoppiu’ h^fs^t riguardo da* 
corrotti cuori alle virtù* morali , ed a* devoti efer- 
cizi di criHiana carirà , cd a* veraci e caldi legni 
di eTarra fevenfs ma rel;g one, intorno a chea ri* 
g on può vantarfi la Napoletana Nat one, che ca* 
^ gion dia di far commuovere a tenerezza ben* an* 
che le pietre , non che gli ’nduratt pertt degl* in* 
relig oft u(;m:ni i nà ah* d'ercizio della giuOitia da 
lutti fi pon mvQte , ed alla gravità incociut"bilc 



( xxvr ) 

de’ Senatori e del Foto , ch^ prefto d» noi pft la 
vali *à dc^r inoovcrao»lt affici « li oiid» di p*u 
•D ritti 4 e diver<V ragion» , nf i ef^oloro oppoOci 
a vicetida foft'n^'-n't nf-lls Cjrie v Jnnmzi a’ 
^•igiOrari di J ffereri'e fp*z e cd aaforiià % che la 
ifitdennii ìriviria^tl f^ u^rd i;one « va i uTi ed 
ufizj dif^pofta c ripa ' 'a , con-'^ne-do , U glor»a 
cortipongt-no delti Nipnletana M»ed ' ura e per 
Jo fuo l>en r-?golato liifemi delle gijd z‘ar|* tolrn* 
nii3f, è per l*aiiTorìiì da* noOri Pr*in^ p* comun cà 
fagli , e peli* abbondanti de’ vilo^oft to>ig'r'* , che 
lo frequeo’ano, e per la maelià nelH à»; la'fi e dif- 
/In rfi i Ii^’ggi « lo foctracclo i d vena o r u* Kn- 
loolD delle potenze di Europa; rna perché diverfe 
aitai fono tnfra ertbloro le *n enz»rn< degli uomini, 
t lo piu* delle volte ecctlfilTìrpe ir.ol' l’umina va- 
ghezza appagano, e Paiue , d:ptn*ore , colonne 
archi, femi , colclTì anfiteatri, portici , »empf , 
urne, altari, wafilicbe, accademie , porti, v*lle, 
tirade niagmfiche , teatri , torri , cafirifi, cd altri 
àmpl’ITimi cd fisi regali, od ^'ohblica ntilià;per 
cò l’acguniTìn o Principe a’ defirieii lutir jli «Juan 
ti ifi%i ^oddi'‘fa lì trcrrel brrio , latpò campo qui 
aperle di ouan*ù forrrtndce . non che ccit>pacef 
p f namtntt pnPa gi grnide’po* ftycrj,chc avvtf. 
Z' tiferdo a m.iab li relè, non (j<n »'0 polna delie 
pompole o tiio corrtdanun»e appagarfi . Ma per 
chb natunervi, ó Pofxl*. 1 jn ra- amente gl; Iguar- 
cf , CMiaficci'è nPretie fiaterò e pckhe le opere dì 
cucii’ immoi^aìc N’oraictf , già ’nconteoiabil fen- 
duto , t difdccno^o d ogni ’nrrapreU , abbenche 
POtabil.ff ma, cne trt;an vafore non fia per lorpaf* 
fare, arerei degl; ’iìcredibfr aiott , che balìa ch’c* 
vr>gha , vengcngl’ dal frd I thmO. (uó Configlieri 
Tinmrd atamente lorrm.n lìran ? Vr lgetevi evun- 
gur (lavi a gratto e n queOa CTr.^ Roma , c fuo- 
ri nc’ ptofTlm’ » llapgi , e prr le contrade Mtne 
p b* diftan i dr’Rcam , e vedr^re fpèrfi dappeniìr- 
to Uggì deiU fuA vaUi^una pufla: c tante marfìo* 
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fiffine Rf®'f pnm* » eh’ »l »ol®fvì Iole rU 

cclI'I . a'irrrifcono , da’ p-cfond ib IR a fona dt / 
tniH^ e nifllc arrficM »\ aeìo cl V4»c , e ói p-e- , 
«lOl» f »c«lM n » m» allo’iifOino • e di colorns . « 

d ar<hi n.avftfevclir«n»e «dons* edi egfeg'€ 

tue e di al'f P "obli* abbclliniint i , ebe git 
’n.m-oi’i ingegni dell» nai one po-evan m»l eoo 
impeoi o di Imo litde ardiumrnid ptoibi-re ; ve- 
drei un e ville del Z'oliinmd , e gtaiiflimi bo'chi, 
a ciecUr fine d’egm genere comodi mol’o, efon- 
• ti amen R mi . ove con dilp-ndiofe maniere fuion 
cómiouepe. efperti e ’ndnOiiofiir.mi fibbrlj * Ric- 
ce ndo e piacevole fpettacolo , da kmani looghl le 
acQue, ed arioflì-a reliò nirura in veggendo a tuoi 
•feorno, dilla midliU dell’ arte tutta la Ina bel- 
lezza fuperaia e voia, ed in Ogni Ragione contro 
fra voglia, p'oduifi cib che per lei i pio dilette- 
vole ; vedrete teatri Inni nolilTinii , ticchi d orO 
per ogni ’niorno , per la nuova e prodigio^ Rrut- 
tuia inlunerabili < e per le varie e tante natuta- 
t'Iiire comparfe feen che, feinbianti a qnelle dell 
antica Roma, ove le veende, a faperfi piu degne* 
e’ collumi in prò noRio apprefentanfi , delle vene- 
lab le ari ichnà / vedre-e tari e «rade raighilRme 
aperte, che la p u' fignorl pompa dell arie, eia 
fpettacolo piu* Ipccioic di mael'a , tendeiteio qu« 
lU Capitale, e le n. noti Cmad tutte delle Siri. 
Ije. e inimcnfe altie fingolanirime, ed a c. edet fi ’m- 
Lifibili magnificenze, che d’ ondato o goglio ricol- 
Itii ne fanno eiger la fronte alti Jzolameme , e con- 
traflai co’ fafii delle piu’ celebiaie regioni . Stari- 
«ronfi oramai gli uomini faggi >n vene forger. , 
^.6 in uno iOante , e in vagheggiane per rgn, 
Ze rota’ fon.uoruì , ed in aSaticandor. a penlar. 
wr ouali recondite vie le fo-ze df un tal Sovra- 
.t"e naie folTeto allo fp.rg;m«n.o di Unt. 
^rochezze , e donde mai quelle fi .«^o u.a 
il francamente rtttatte .ma LECM’OL D*fa 

reiratft punto , che il magnammo ‘•tOlULD 
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fnrefo totto a fagrific^re U fna Talute , t’ faol 
giorn» pei fuo Signore , e defidero^o di' i coftoi 
toiert (i comp accnero , tutta confumb la faa U« 
pienza t * poter de' Tuoi penlamenti , e lo \for* 
zn di qaan'o vaglia debolezza umana « e diftafo 
fin' anche nelle occorrerfCe il proprio fangue an- 
rebbe « e la vita : nè nmanetfi pago , le ooii 
dopo elTeili a ratta pofTa impegnato a far dal (un 
canto c o che ohbligtzione dertavagit 'nverfo 't 
foo Principe i dichiaralo non f.ifferi coOui 
«otalmenie appagato . Quindi fu « eh* inHamruan* 
(iofi d* ioeninguib'le ardore incontro a 5i/)4;ro pa* 
ragone « i Mjgnati Nipoletani, fante elqu lirifn^ 
ms innli ad erger ft volfero anch* ef!i t e generoA 
divenendo ) eroiche az'oni a produr turn ti diede* 
ro; ed ogni vir»u* 'ncnntanenre a praticar comin- 
ciotti, ed ogni ufizio di liberal munificenza , fino 
a rendsrs’ il Regno , chi *i crederebbe ? u'ogni 
grandezza d'animo abbellito e ricolmo. £ doude 
avvenne , (e non da ctb, che acccfiii a gara tanti 
dotiiirtmi oonaim tra'nollri, elevati veggendo qu/ 
già fionti dinanzi in erudizione di memorie anti- 
che, a cariche decorofitTime , a dim>'<nrar fi die** 
dero anch'eTi, che non ancora in loro fpento eraO 
li faper verOi e volumi ran/Timt ne ’r.traprefrro a 
pubblicare ; t in ogni genere pofcia , dal cofio'o 
cfemplo foCp nii , altri e non pochi egregi ’niehd,- 
ntemi fiorirono, c tali, eh* invidia veruna talvolta 
non portiamo a' Greci ed a* Latini, ed eloqnentif* 
fimi Oratori ne ufcirono, e fornii e robuOi Hlo* 
fofanti , e graviifìmi 'merpem delie Leggi, e fu* 
blimiHìmi Poeti , e Politici fcnranfsimi , e profon- 
di MaeOri in Divimià, e in tutti fiudi lette-, 
iati» a ncll^ difcipline turre p u' rirplendenit ì 
K quando mai, che fotto ta* prcfentjfsimi aulpici, 
per mezzo de* principali Ba-oni dei Regro, al 
comun* ulo de’ culti uomini , B blioteche g^andm- 
fifsime fi aperfero, onde la g ovenru* fludioia cam- 
po aveffe da lecoodare gli 'mpulfi iodevcli dell' 



ip 
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itidoV pe’ )clt<rarj lu„L,n , c ’J vanto orcurtronn 
a qoclle, che rIì Eumeni creffero, e’ Filadelfi i 
r’ l’ollioni , e’ Pifintati , io Eg’lto, in Pergamo, 
in Alene, in R<ma^ Quelli s) che della veiaciT- 
fin-a lapienja gli effetti fono, di gioioGfsimo Toc- 
corfo a’ Sovrani , e di follevanie beneficio a’ Po> 
peli ; ed a che vagl ooo certamente quelle difo- 
tilirsime e vane fatiche , eh’ infra domefliche mura 
ad agitar connoverfie raggitanfi , e dilpuie, od 
all’ ombra de’ pollici , d’ inette ed ofcuie cole , 
eh’ a 'aloni mifeiabili ’ngegni acme paiono , e nul- 
la coniriboifcono al pubblico giovamento f onda 
fu) eibi pclcia codoro di fe mcdefìmi , con torvo 
fnvracciglio a gua'ar dtanfi le altrui operaz oni, 
e* configli, qnaficchì lo'o foltanto, e ad alimi non 
g ì , dato folle di conofccre e di fapere , fe poi 
condoni efti in mezzo a’ civili affari , ad efercnar 
le apprefe dottrine, in operando virilmente per lo 
ben com une , pel quale , al configlio de’ fa- 
pienn, t®nvenevolifs;ma cofa e, ch’ogni privato 
fludio e fpecuUzione interrompaG , avviliti e con- 
fufì fe ne ritornano alle cziofe loro ufare eferciia- 
zloni ? Vergan pur’ efsi fuora, e nel vtrtuofifsiiii* 
LEOPOLDO di GREGORIO olTetvino I prodigj, 
eh’ operar debbono le apprefe cognizioni , e dlfict^ 
gliendofi da’mefchini erioii, ch’occupatoti loti» J» 
menti, imparino a prevaleiG di un tanto cfemplo, 
ed ornai lanciando di affliggere e lufingar ft 
defimi fialle odiofe contenzioni, ccfsinodi {magne 
raiG a quegli fpiriti illummatifi'ml , il CÓi (iri> 
tniero vanto b di privaifi d’ogni loro proprio pia» 
cere , per affatigaiG tutti , e logorare ogni valor 
d’ingegno c di dottrina, per lo vantaggio della 
repubblica ; e ad ammirargli ’ncoaiincino anzi , ed 
a magniGcargli , che in gnila tale , come chi bene 
altrui encomiando, fe medeCmo rapprefenta e di- i 

pigne, cosi a ristar verranno in te flefsi quel 
mafsimo fapere , che gl’ intelletti fpeciofìfsimi al 
«oit)un prò rogìion riviro . E virameoie non t 

egli 
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.*gt' iTiJ'jibll fofa * rhv* per tenu’rs*me confrbuj'p» 

ni di *n^cn^^iit mpHt» |e qoa* di aiun m:)(nTntp I 

fietcrnr» a » rendura vegqab ii Nat o* 

fie f:lo ificaia co ^n'o? e(fr b*n rjuuovan , ed ot* 
tirra mene efcgiùtt nirzz; , che nella recan dina* 

(Un.^nto, un commercio tioritiU.mo con te loreOiC- ^ 

i> genti , per noi fo *nirodo'to, e fsilie opere e 
m ite di pietà e dì rif^pro fi apetfrro a*Scilt^nt 
popoli , f tai re potrenrofe niagn ficenz; , il cui 
• ^ pondo non fa> che per lingua uitiara po(Ta minuta* * 
'mente erprunerfi , e ad okurarfi fotte, a z* che 
no f farà venuto In ’mprenderdone io a formarne 
raiconio ì t fmlforati altri vantaggtarrenti , mercé * 
dell* accor'czza vo(lra, in prcppnendj delle ma u* 
re, e rude volte ^ p t oi mai peniate ntoluzioni , 

»’ Regni furonq p occurati , che U'gi campo 

rebbono a faconda penna , ip dimoUiando quali e • 

quanti egh f'fTero, dt tedetne diduto r«tgcnimen- 

to? che ai r tn<.‘nri n:una la gtona Uieb'se di co* ; 

loro, che 'r S'i la tale procacciarti aoibreboono 

perenne tim m -'za , lerzi |* evidente giovamento 

«le* lofzgetti pop It , fonie appunto di que' , eh* « 

innalzi^ fecero quelle llupende piramid' in Egitto ' 

il CUI hr>f altrp non fu, che una condannah lif^i* • 

jna vani à? .nconrro al qual paragone chiunque a 

p u* al 0 i'gno di retiameme g ud care s* inoltra » • ^ 

divinamf-nie mtrociò ellimerà operato pel gran * 

CARLO di BOi(BONE da Voi, che per vie si 

lievi , ch’alia vctlra follile e purgata mente, in 

Zinrfa|cC'ando|e , caggmn di travagi o fo ono Certo, 

tan*a uril tà per lo fomune Nipwicrano ne venitTe 

rnfeia ficuramen’c a derivare . E taccia pure 

i* gnotan^e e profano volgo, ed a* penlamenti de* 

gli adennafi %) unifoioii ed a.vhrit; che qual mai, 

di grazia, a npi , de dov.^ oiiLimi fumo , (erto 

put te arreratfi , eh* rr da c^uifìi , or da quegli 

dalle ntme’cl fi n^e Cttadmiinze dei Reme, ne* 

vari c vicendevoli g rj r^e* C''(nn)eici c delle nego* 

ziazicni i.h'aiie xi.ctUe d ^aoh^le pelerà tetio 

m 
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t g maiHiior nodro tvidrnrif- ITO bene v'ggQ iiat 
el t u^o t'dondere? e vag, ac di Icroigiianza lo 
in,menfi...n.o Octa.o ^be la '«ra n.orno iracr, 

jio abPtacc ardo , bimbi p„ cupi fotirrra. e. abifn 
lame acque icnlribufia. che in fcm nbniii cm- 
venonO . a n.arca, rulla v>. e . e infine dopo lun- 
ghi iorioGl.iin! cairn 'ni. iiiigando e 
ferreni, « mille aUn ^ 

dopo cario foUo rei rrlm.e-o fonte rapidamenu U 
riionduce. Se non che ininiRina-rai non lap ei 
punto, fé ne gli ucmini. che appieno a noi ho i- 
rano, e negli annali dell’ oniyeclo de. le inligni 
Bella de’ giavifcimì Perfonapgi terian paiola, piU' 
recar debbano fo'pimdimenio le voOre «g ip ' ope- 
rar oni , o E-oe iamoliMmo, che >p reg ftrandol. 
,n cane, 1 ». a rm-nc non v.glian eia. afla^»» 
quel fulgor pieno, chi a noi appalelandofi , fli al>- 
barbagua e VOupidilce, e ’l quale da ’ 

a veiaienti occhi non vadane Icoigcndo il grande , 
non poirj crederli, ni figurars’ lu mente giammai, 
oppure indifcreia inv'dn' da licerne la nupieioU a, 
per tanro che fembttri lo-o incredibile quel grido 
ihe vafsi di.olgando di Voi . ed oltre alle g à pre- 
dicale cofe, lopratinito fi acctefce , in “ 

viemaggip’ mente di giorno in giorno , ‘ • 

perfpicacifsima ragaciti accoppio i m ^o* P*" 

i> dolcila’ma , td altre virtudi elette di «“'* • 

t^rme , e colle f«clar, g-andeeTe , che agl. ociM 
ciechi della intana plebe 
,ta ’nficme la feverinima cedenza de 
piifien di noflia Rel gione, e con la Vefib^?* • 
onore, che lempre avvampovv il cuce, ^ a M 
foraggiolamente operare vi iiaffe pofe^ oe 
di volila vita mortale, gli angelici cofiumi , e le 
pili care doli (Ielle anime g'ofle • * *1“' ** 

una teneriflima carni ; prerogative tutte che peil^ 

piu’ reparale deplorabilmente guatanfi , e i 
te; mi ben fati per ceffate m c.fcheduno c^o) 
dubbiezza, che ’niotno » ciJ> lo fpimogU cotiuc. 
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bi « qdacidoch^ rifleriaG » operare apertamente In 
Suprema Provvidenza in Voi , in cui man feOar 
volendo Ella un modello valororo e ringoiare , in 
tutte le Tue parti *ntero , le piu* legg'adre viriodi 
nei voOro fpitito accolfe , e rendei vi volle, ad 
oHentazione di quanto por polTa e fappia , T ob* 
bjetto benavventurofo di ammirazione e di ofTer* 
vanza iniVa tutta la fpezie umana . dovrì 
dubitar^ , perche io mi taccia ( ch*^ ben lo lìefTo 
che ragionare , e non a tanto valor conforme ) » 
c inorridito divenga, in vagheggiando Gffattt pre- 
gi , eh* Inabile rcndonmi , quanto muovomi piu* 
ad ofTervargli , a mantenerne difeorfo ; nè perché 
tifai prevalgano i depravati ccftumt delta Oagione 
che rutto a ncrofo iuterpetrando , delle laudabili 
azioni , e delle virtù* morali cpfUane , il vanta 
zicuoptono coll* empio colate d* iniquità e di p'rS- 
dia, temer debb* io , di non veder feddi^fatte ap* 
pien ime vegte, ed altrui, ebe chiara immagine 
di Voi rimanga al Mondp; perciocché m uguale 
tener di vira ereinalmentc latanoo , aggiunte a 
di CARLO il Grande , le glorie vodre , e 
in p etre e in metalli le leggeranno i poDeri Celi* 
te ed irrprelfe, e nelle carte di fcelti Storici ed 
Oratori ; e fé per me , che adempiete ora dovrei 
• tant* uopo, manca per non compiuto prego di 
mente « d* eloquenza , non mancoerà forfè dap« 
preffo chi fé ne addolTi io*ncaTiCO, e Tulfino de- 
coro, e *1 p;u* degno e defiderabile , concederaffì 
a Voi dal Grande Eccello, vago di veder* efaliata 
c conofeiuta dagli uomini perfertamente , pel corfo 
de* futuri fccoli , Tal prodigìofa fattura delie (ue 
mani . Ma dov* è mai , o Sapienti , voi che di 
peifuadcr tentaOe , che fpegiier debbaG in noi di 
gloria il dcfiderio, quafiché per lui a poco a poca 
a declinar vada , e pofcia a peiderfi adatto , la 
genetofa libenà dell’animo, in concit andoci favo- 
revole la oppimene degli uomini; dov*é tnai , 
dico, ^he taluno a:cor.:;r.:iffe alla voRra credenza, 

tea* 
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fenra direapito di voflra flioit , c(i* ognun ('avvi- 
de, cii’ era ben’ egli «n'-evidente inganno, di cui 
peggiore in volita mente non regnò mai ? e lenza 
danno del pubblico bene , cbe per nidun’ altra mag 

g ior cagiona altamente lollevanli gli animi , e di 
da (corta fe ne prevalgono alle pio’ clamoroTe 
’ntraprelc , a’ difagi tutti , c’ perigli di motte di- 
fptezzano , a fenza verun timore incontro a gta- 
viii imi contraAi ’ndirizzanC , pei la (alvezza delle 
Hepubblicbe , onde non cflcrvi coCa da maggior- 
mente defideiatfi , etti mb Marco Toilio^ e per 
qual cagione mai a’ indulTe a tenderli celebre co- 
tanto per orrevoltftime geda il Magno AlelTandro, 
fe non per voglia, cke ’l fio nome ttapalTafTe ficu- 
ramente alla pua’ lontana polleritì , ond’ egli quan- . 
tonane (eco conducclTe e’ Callifleni , e gli AtiOo- 
boli , a* Clitarchi , e Scrittori altri a lui toccalTeto 
in (otte , cb’ a narrar prefero le gefta foe ; par 
grato elfendogli fempra piu' alto legno di landazio- 
ni per egreg a penna , invidiò , lopmaiBente ac- 
corato, la bella ventura ad Achille, petchb Ilare 
folTero le cotlui azioni per lo divin* Omero delicria- 
te ? e perebì mai tani’ opriò per la (na patria 
Temiflocli, ed intollerante ed agitato per le pub- 
bliche piazze deviandoli andava le notti , prender 
non potendo (ulte dilieate piume ripolo , le noe 
perché ni lo dilloglieva Gliàito diGo, in recando- 
oli Ichieiati dinanzi i irionG del lamolo Milciade? 
E quale altro ò il Gnc, pel quale edatigbiG lanto 
, un' indole generola , nello ’ateroarli negli univeili 
' (ludi per la Giiical'a ricerca della lapicnza , e angu- 
ille loflra e malori, fiancando con vigilie continua- 
te le membra , aliiii che non od'ulchiG lo ’nteUei- 
to, e lo Ipirito piu' G aliini , ed ergaG alto da 
lenG I onde polcia un' orrevoi vanto ne ritiaggaso 
' in premio, come gia'Voi delti lacedc , o Saggi , 
che nelle carte , che piomulgafle lui dilprczzo di 
gloria , da cui quanto piu* cialcua vale , tanto 
maggiormente ò lorpielb , vi locafle in ftonie il 
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:i-aprio ni}mc i ed in quell* iflante , thè dille t 
divedere di aver per nulli I* tinotntim , aiigrrfi* 
citi eHer voltile , com: rinficcievvi quello flelTg * 

tede laudato ficundiUtino Orat(.r Latino ’nliein: , 
ed acuiifTitrio Filofofaute } Qucdu il eh’ i ’l vero 
mezzo da render gli uomini polfediiori d'o^nj 
eroirao < e di largii ntinteiiete in collante uniformi- 
ti di vita nella favoievolt e nella coiiraria foriy- 
via , e divenite iniinortali , ad onta del tepipo e . 
della obblivìone» de* gloriofi pomi, e degl’ illnflri 
fatti , droggitori ’nfidioGflimi ■' ed in Voi , o fom- 
mo Eroe, apertamente operar ne vcgaiamo piu* 
nobili effetti, pcrcioch^ per lui a conrpmmar v* 
inducede i picfiofidiini giorni in tguai tenote di • 

faticofa vita , i vodri privati copiodi obbliando , 
e trafeuraodo ogni ripofo ; e *1 piu’ bel vigore 
dell’ eri, e della menta d ruggendo , rutto Voi * 

flelfo fagrtficade per lo fervigio di quel ineriicvo- 
lilUrno Sovrano, e per lo bene e la gloria degli 
amatifTimi fnqi valTalli : e traile tante 'urgenti 
'ncutnbenze regali, egli fu, che l'Imperrnrbabil foricz- 
za ufar vi fece , che mai a Voi delTo ponenJq 
menle , tutto intento travate in qqel penfiero, i 

tanra dal divm Plarona ’nculcatoci • di eder gli 
nomini piu* che a fé medeCmi . al Mondo prodmti 
per I’ uopo alimi . Che fé fpenta hrfTei’ in Voi 
queda vighiflima compiacenza , che ’l tempera- { 

mento di umori fece deffo infeparabilinenie conduf- 
fe , e curato non avedìvo , deCdetoIb di placida 
paiate , l’ aogodp farvizio ; dova mai trovar potu- 
to avrebbe il Monarca infra noi altra mente, a 
fecondar difpoda i Tuoi vadillimi difegni ì e come 
gloriar ci poirctnroo oramai , che le Sicilie nodre 
ta’ podcrofi ’ngegni mandino a luce , eh’ a fpccT 
ahiata norma vivano delle Coni, per ragion poli- 
tica decantatìdime f e di vero qnal’ altra cofa po- 
tei muovervi a tanto , fc non vaghezza di onore, 

• ’oteozione di arrecar piacimento al proprio Re , f 

di coltidìiae dgooiit elleado Veì pofleditore , e di 
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' liioli fpscloC. a = malr.onon. quar... defi- 

- deVatfeoe polTan n.a, . oma.p appieno .e ca,jyo di 
tUchVxie, a provvederne a'i.fijmo chicchefifol^ ì 
• Se non che afiai piu’ commendao 1 cofa i" Voi 

f;or«en>"'- . che ' 

ennie. che di Voi fpaigemlo voonoG , ' « 1 

cViiltere inietno, che '1?''*' Vn?’ 

(0 ardimentofainenie al ' P''"’' ' ' i 

Le farne poi tifuliaie , che folamente per lai rei- 
W fine . fofiivo Voi ir.olTo a vitrpofan.ente opera- 
■ re d. Ù1 che , da quello Reniilifrimo gemo in 
fuòra . iiun’ alira pal one tutib Riairmai vofiro 
nobil Li'0,‘>n<lc di canduiezzi si pura . che vi 
n li J^tTe nel grsziofo furhi’n'eil cuore , ador- 
e d* ocni pa inRcnu;> coftume . 
in’ Voi chiunque ne pcneirafTe nello 
* Eterno altro che virtndi a rinvenire con eb^ 
mai • il qual disio belhlsinio di gloria , egli > da 
fanÉflì che Quanfo occupov?i al di denuo ; pur» 
Th ai’i.aW Vofa 4 ) no 5 ; fu pofsiSile che cono- 
feer lo ficefsivD onauemai, ma fegreiifsimo compa- 
■ a Voi fi aggiuife , mi fia permelTo d palefar- 

fo liberamenre . fol per produrre ^ 

^ ’c,! ^nV aODlaufi curane , ma revecameme de- 

airtui laude metiiando fubene , ma non curando, 
in Camne vanib Sallu ,0. 

l^rla ^rir ..n- «quinWrmaggaorm. . Ma 
ehi annumerar potrebbe le lame .lire virtù reali, 
ehi nel vofiro cior. albergano , e^r S«n» «87 

fiimolattice indefelT* fle voljfi affetti ^ 
medefim», fl.moumcc elettiliìnio coro 

agg, urne furono a Voi 

hX« 8Ì0 li q^fi^'d- '"P'‘'"“e 

r.W rad. ? =>>’ io 
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« ff^nmcntato, foRcDcr non potendo rufata facohi 
di ragionare intorno a cote i che nel mio petto 
non contenendo , a formarne non vaglio idea ; 
infra le quali foprattatto rifpienderà , come la piu’ 
dillicile a conregolrfi , ed a pors’ in pratica da’ 
perfonagm dell’ ordin ToOro. quella affabil benevo- 
lenza cioè invetfo noi , con la qnale Tempre come 
figliuoli ci rimirane, «) afoccorrerci folle modo di 
larga munìhcenza ; e queU'amorofa clemenza allreiì , 
che viva ouaiandovili ne' correhrsimi occhi, l’al' 
ftzione talmente conciliovvi di tutta la noOra gen- 
te , che raro altro forfè al par di Voi tien lofi- 
libbra , od in penfiero. B di vero quanto piu' 
r cHimazione del merito altrui per piane ed alter 
tanti vie ne' noDri comi ’nrroduccli , e non per 
arroganza o fmzi, eh’ odio piititono negli animi 
nfliga, ma per umanitl , i fenfi vacci preoecupan- 
ao , p:n’ permanentemente dura, c lo fpirilo for- 
prefo da quell* incontrato diletto , tanl’ ebbro ne 
rimane , che non puS non ricordatfene fempremai, 
e fervente confcrvandofene l’ idea dalla iniiammo- 
■ rata faniafia , vieppiù’ s’ imprime in noe quella 
guflata g.oja , che degli affetti dell’animo donna 
divenendo, a quell’ Onorato obbjetto tolti gli ricon- 
durc . di che perenni leltimonj ne faranno i Popoli 
del Napoletano Reame, i qna’ le taatt volte, ette • 
alla voÀra piu’ che umana ben'gnitì ricoifcro, nel- 
1’ ano che ’nierno ribrezzo gli ’ntimoriva dmanzi 
a si augafla fembianza , condnemit fece ogni vene- 
rcvol decoro ; aitrelianio perb rallegratf venivano 
ed animati dalle fetcne voflrc pupille , che 6fa- 
■lente rivolle a chicchaflia . coraggi* inrpiravan 
loro a cacciar da* mori quel freddo e ’mpottuno 
timore, ed a ptevalerG della proiezloo voflra , 
cho pronta ritrovofli fenaa niunt eccezion» di luo- 
go o di tempo, per rutti : e Tempre ( quel ch’h 
piu’ da confidcram ) veduto fbffe coi) mantenervi 
rn mezzo alle piu’ gravi cure , e di maggior m®- 
aeMi®, di ambidttC le Sicilia ,■ infra le quali ogni 
• rarbe- 
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^r^lcnt» «(fanno oppieff^ io pcttg d« ^9; feo|» 
^ 'gi'O • Don recarfi «Toggbfti offe* 

S ulofifn^) oratori lirpor ' viruno. Di qui chf 
ittniverùjj «pp'ovaxioni meritarpente tricR^a Vof 
*' Riluttigli oneOr uomini de*aoftri^c de* fbfaftteri Rea* 
ini» e U profonda enimjziònf d|iuu*i Napolttaai 3 «- 
rolli» é si* inviti alla nobiltà delie pr:n): *^epttbbli« 
che <fi Europa » e diOiotitiiips caticibe vi fì ron. 
càfTcro eziandio nelle Milizie » e gli onori tutti « 
c^e de«ìderarfi giammai' nelle $/«goe poOano , o 
nelle Sicilie »c *1 conto 6aalmcr)te , e 1 * àoiore de* 
principi » alla cut notizia fokanto pervenire, 

J |uania proTpfil^à da’ faggi vieti riputata, qc c|)« 
ari per cQimarà l* entrar Del)*afreaiuna di lai prl^ 
ina di og.l1 altro, 'ed io tal nifa, coma appooto 
ré a lui (laro fofsìvo di con(arq(uinhà congiunto} 
Dio ioimorrale 1 « quanto mai qón rallegroisi per 
Voi quel '$acrarifsV> Re, quando p* rivolgendo 
gli annali de* ternpi irafandati , Vitrovb. tanti ce* 

. febri Imperi allfeftreipo pregio di laude condotti 
per mezzo di prudenrifsimi loggftti , che ne fo- 
fteonero ' immob lmeote U mieflade *, onde toftq 
.avvampb il fup cuofc di anfietà per' qqalcunoi 
che cofloro romìglialfe» ^1 quale nella fteìra fatta 
Cùria per ogni dove ancQt fo^e del fnó gòfreroo 
la rinomiqanza; qual gioia, dico, a follevario non 
ebbe , quando poi fra prdefiipl fudditl fooi ria* 
venne *1 voflro génerofilirmo' (pirito , 0 mafsimb 
Eroe, e di gran Innga maggiore di quejlo ^ ch*E* 

1 1^ agognava, che U tralfe immantinente al pròdu* 

^ ciman o di (ìngo)aririiine *mprefe^, eh* in ogoa^ 
tenore di maraviglia faranno , quanto t fecoli ay- 
rati durata de|l* bniverfo ? e co^l la noUra Rima 
imatta ferbaf^ , che pe* ooRrl Regni podorofì *n* 
geg'ni rjtroovmfi , attirimi acontraddiningaerfi in 
1 ogni piu* lamiaoib grado", onde non foITe r* pan* 
diiginuiro, o dal|a priftina dignità ritoriuto il N«* 
polj^tdoo valore, ma in Voi accrcfciato ioconcrn 
y C j ■ agli 
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gli ftni piu’ il'uftri , eh* le antiche memorie 
pi! feibaioiio. Hd in iiCaliì quando infia' valfalii 
aicani menti acutiffiitie non nttuovanfl, j^'ufla ’l 
purgato loro genio, da’ Principi , inelpiim^biU 
«Ilota h l'IntVliciii ds’ d'ggccii Popolr , eh: non 
£on qnclia tcnccetzi , che loro dovrebbefi pure, 
vengono dal Monarca rifgaaidati ; • nel coflu* 
penlicio riguardo ficura tema , che di degni ’nren- 
demèriti non abbondi quel Cielo, m lo'o prò non 
fenza dirpiacenta anche le piu’ v li cariche lon da 
lui provvedute , e di ogni 10 ;o operaz'ont awien 
eh’ b non tedi appicn pago, onde U’altrUi preva. 
Ivodofi il Suvraho , in loro l'corno il piu’ atroce 
iffuita , ed in poco Conto tenuti fono, e malve- 
.lUti per CenregUente , e dileggiati dalle altre giu- 
diziole naziotii ! ficcotr.e pel contrario magjior for- 
re eifjrvi non pttote pel pubblico, quando rinve- 
nendone il Principe a feconda de’faoi dcfideri, ne’ 
propri Regni, appaciio ne rimine: che coh.e egli 
nm dob'neià , elle r fecteti della (uX Regga per 
m' intimi filo! Min titi punto difcuoptanii , e ’l 
ai'eriga viene ad evitar» di quelle genti, che l'oc- 
ttmeineià potrebbero , elTendon’ egli ne’ ptopij 
vaifalli fprOvveduto; cosi a Colloro di benefizi non 
pochi ne proVvlene motivo, avendo de’ S igne reg- 
gami a iato, Configlieri che le prectfiifime loro necel- 
litadi fapeiano, e ne rpctancque’ foccotfi , che ali’ ur 
gentilfiifr uopo, che loto occorse , miglioiinenre, Con- 
iacciano .. ficccme alla noflra Nazione, di gibtia am- 
biziofiffima, adiVeone , elfeniio fra gli altri fceliif- 
finri, a Voi itììuato II rvgg mento degli ’Mp--r) 
S-ciliani . Ma oimbi che mentre invrrlo noi lio- 
iiflioii di uh fania^ vantagg alnento , eravate Vcl 
di giorno in gioino a diftbuder grazie applicato e 
ptopenfo , efiKiitèr veloce di quanto in pto noflro 
cneditavà 1* afnbtqliflinw» CARLO ; ecco che paiTa- 
ti due CaiìIPtr.I coilui F/aielli, gii felici Regnanti, 4: 
vita coll infeconda fótte , faulib deflìno il chiama 
al Tatto duiamio dalle Splene , dappojcclib per 

lanii 
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Urjfi arfni foKcvÀro ci ebbe col Aio divino afpettot' 
td e* cedendo e prtrtardo Lbfc.dienza a* e«lcHi vo- 
Uri| fi 8cc;np« aiU dipartita , o quanto amara 
prf nor, e tuli* antico trono hfeiando ?l dolcifTtrtia 
Figliuol fuo , FFRUINAKDO , il pb j'‘p|i»iadt’ci 
e veziofo gertne de' BORBONI Eroj rifolre di . 

«ondoryi pur feeo , quificch^ 'itlieptilir* vcdjto 
avede fenza di Voi fin naturai ba^d.inzi.- cd a roi , / « 

la notizia t.e giogne , che Idd.yv «a prte, . 

•uuarjro attriflati rimanerne fece ai r9pemuto afTat- 
lo.- ina no,^ pnfeia raceonfoiiii , vada , dicd\mno » 
il gran LEOPOLDO dorè fpjierna Prororidenza | 
abe *mp«dir noi folli uiiqui porremo* fiunaraemc 
il nagge * e Hetiffimo e' cr abbantiòni , ehe vo* 

Sentieri fofTtriamo tan'a dtravv^tntur.t , perché fol- 
goreggiar faceta altrove U giuria nolìra . gì cK* 
egli * P inalilo Eroe * fervizió' del foo’ Pimcipd, 
de’ dilertiifimi Tuoi figliooll non Cflranrfo » nb- del 
pairÌD Cielo, rb de’ fiiTsidi fuoi domini > tutto U- « 

feia e difprezza , inicnio ad elTtguirc erb che al 
Signor Ino p b torni in grado , tanto prevalfe ne' 

noflri peni disto di riputazione incontro alle affli-* ' ' * 

«ioni, chd a tollerare eravamo aOrettii e piu* da* 
colti ■omini* dr-ila naztonWe gloria anratcri * gu- 
Ilare ; e prima di egoi altra c^a . la fomtnelTione 
che fempre preftammo a’ -voleri di quell* aoguOif-» 
fimi Sovrano, per coi rejireflo venne quel propo- 
nimento, di non pcrmeiterc eh* i robiiih ’ruelleN 
et fra noi lortiii a luce , p?r oa momento difeoOt 
fe ne folTero , e lcomp;i^iiati . E beo dì fHfatro 
ofiànne qualche follievo lui boi principio rltrafil- 
mo , m afroltando novelle * che il prtmoVoi dan- 
do a* fianchi del nuovo Ibero Mona-ca * sfavillar 

• farefìc imtnantenente lanip» di q-jel prodigiofiffimo ^ 

faperc * di coi nei corfo d’innomerabili n«.*gosi re* >- .»• 
gali, fitto avevate notabil cuitinlo ; e che il pri* 

• miero fine de’ voilri penfiert f u fempre uo’ardente 
velo per lo fofienimtoio degl* inviolabili augnili 
dirirti , # ’f promuovere l* abbondanza pili ecceOì- 
Tft) clu fotta altra Corona diffafa fi fofie is qu«* 

Po- 
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l^oH : tinto onptevoic fu *1 grido, cb# 9 rf- 

fuooart»e iniorno, che a rinnovetUf ( 

Venoe in rei al par di pria, U difptac«nxa « • 
colta perdila , che di Voi 

ir.ante »n acco'gtirento per noi venivati di «jpant* 
potai ri ^ovaOe; concjcffiacch^ della fra viti de- 
btni , eh a noi fon:><<p appartenere , celi’ c/^eire 
privi p uttcOo , al dir di Tullio, che cpl gederne 
configgiamo U ernofeenù . e <juel ttniiamente 
ricordatcì dj Voi , %\ amaìo rircreifrimenip 

fn e ra cagione , che jn def'dcrandovi anfrcrilìina* 
menie , ^ altro fare ìntefi non eravamo , ch« 
con mipazienga % dolerci irrequtei.flìnsi t tuftl, 
li di vero'prelTo i fodt e difappaffionati oo(pini, 
che delle az oni deil' omap' gertere con divcrfi 
•principi giudicano da qtai dei lolleggiante ypigo, 
e che 1 mezzi, c* |ìni degli uomini vanpo m^nu- 
fameote oirervaodo, e le heceftiri talvolra, e’ ìé- 
gami del proprio dovere,*’ yoleri inajierabjli de- 
principi, e ’i rigore , a le circoOanze torte nel 
coftoro fe'vigio ( che oh qnanco chi ha dt 
fenno IT intende meglio ), corne regnar potea fof- 
gerenza che di un loro eterno pregio* di cui lunga 
pevza godendo , n* chher larghi favorì a cori- 
feg lire » ne folTer poi privi .» ed In attrai 
prò ridondando , chiaraipentt airtove rtfiK>- 
jiaife il r;int).:]mho dejle Tue rare perfezioni} c feo- 
21 che da Ipeme alcuna fiffero lufingarì rive- 
derlo , non d accendclTero di ragionevole ’nvidia » 
in veggend') , che lìranìere Naz.ooi sì caro prorcs- 
flitore Tenuto avc<Tcro ,' per venirne' ricolmate di 
ipl^ndide bfoefirenic, prelfo il benignilTim'» CftR. 
1*0 dt Borbone, jecnì voglie rtaie emendo fem- 
prc U fpinia, che le vo^rc azioni folieciuioavcf- 
fe * b::n* i giuRi Domini c prudenti tncagion di lau- 
de lo fi ridondano} nella cu: graz-a, p>erv^ lo’n- 
varitSjl tenore dì efatrezza , e di avvedutifnmt 
wnGgli , che dioioOfad# per lo’nter© corfo de| 
^vjzio prefUto a lai» ^cAc che fòAìm» talmen- 
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ie entrati , «he aj fcntit*EgIi rotò il none 4c*fo# 
Napolertni , al caro freno di lui liecifliaomento 
roggttd , lampegaiavagli *ncontanedte in tdto f 
alltgrezu torta dello ’oterno ^ e quante graziò 
|>oteva mai , in loro foccorfo a larga e piena ma- 
DO diffondeva ’nccfTantcmtnte ? bea gialli adoaqua 
erano i motivi , pe’ quali vi fofpirammo di nao. 
vo , n> altro chiedevamo in gracia alla Sopreaia 
Deiti . Pur piacque in £ne all* Oonipoteate di 
permettere , che a* tanti afTetrnofifnmi noftri prie- 
gbi , i qiai tatto giorno *ndiri2zafanfi a lai , Ì’ 
amoreVolitriAo CARLO , dopo tanti dóni com{Mr-> 
titi a noi , del piU aggradito cì rcndeffe degni , 
cioè eh* il fao ùnveduto LEOPOLDO di GRÉ« 
GORIO , da Ibi , non fenia dirplacimento , ù di* 
Raccan# , c come uea prezlofa gemma fi rellitoiire 
a noi , rirguardo avendo alla tranquilla vita degli 
citimi anni di Ini , Che il pictofifsitio Re volfe, 
: th* egli allegro menato avefle colla nativa Gente 
fra gli onori de* Grandi del Reame , e fra gli of* 
fequi de* noOri Popoli , e gli ailètti de* tuoi «bbo* 
dicntifrimi figliuoli : ed al nOflro confdolo volgen- 
do mente altresì , che di quel bene , di ck*ei con 
cordoglio noi lieve privavafi , oh 1* amore iovet noi 
ancor perfifiente dell* antico Monarca ! nc avelfi* 
mo noi gloiofiifimaiaenie goduto .* poiché ficcome la 
fanirà piu gioconda riofeir roolc a coloro , che da 
malore acerbo follevaronfi : così le cofe tutte por- 
gono maggior diletto . tome Mareo Tullio g>i 
difle , per doriffiifla dencieeza bramate, che fenza 
Imerrotion veruna ferenamenie poffedilte . Ma 
qua* diflinti fegni di affetto per Voi , egli il de* 
raentiffima Sovrano non manifeiìb in carte al 
''benvoluto Figlinol foo FERDINANDO , io ri- 
tornando Voi ad onorare le Naì^Ietane Contrade? 
e di qua* parole validiifime non fi avvalfe , per 
chiaramente dimagrare fea volontà, che Oau> Vo- 

f.»i. 
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fofBrO eonvenevolmente rijuarditn ? per quelle 
ecll avvenne , cha alt' afcoliaiCi 1 alptuaio vo- 
.Aro ritorno, lieto ne mafttìJ foo vi(o il nortto 


Re , a’ defiJetì del fuo gran Genttora , cui debba 
■"il Regno , rifpetto avando , ed al fablima voflro 
mento bcH anche , ed a’ lidi corfeto contentilllmi 
per ticeeetei Buoni Supteai i da confidetevol 
corteggio accompagnati di Napoletani Nobilii « 
al ciruonante lirepito de' ballici flromenti , e fra! 
concorfo della numerofilsima noflrà plebe , infra 
quali infino a' tardi vecchi accorfero , e’ timidifii* 
ni! fanciulli apprelTo aile ftctiolofe madri , anch’ 
efsi all’ ignota cag'on di leniia i che loro folle- 
vava i lenerelli petti , le baoi'joleggianli a confd- 
fe voci mandando fuora , e le tremoiofette hraccia 
ergendo in alto , i legni accompignavino del co- 
itiun gaudio ; lo quale piu G accrebbe < quando il 
fupetbo naviglio fi fcoparfe , che a noi vi ripdr. 
tava , che quegli etceifi Magnali , noti )taghi di 
arrendervi alle mariite fponde , impaiienti e fret- 
toloG fopra piccioli legni , qaaG per patte di tut- 
to U Popolo , a Voi venatro incontro . a render- 
vi I rifpettoQ meritai ifsiitii onori . É ceno in 
quel giorno parve a noi , eh* U natura medeGma 
allegrilsima fe ne dimoGraffe , placido feorpendoG 
jl mare , e quafi di un tal’ Onore gonfio ed alte- 
ro , in foftenendo fopra ‘1 fno doifo cotanto Eroe 
per condurlo feìicifsitnamente a’ nai, e ridente e <e- 
reno il cielo manifeGorsi , e ’niotno interno da nubi 
jgombero aSiito , qnafi ahfiofo di olfervare il giu- 
livo Ipenacolo . ed ameni dappertutto apparvero i 
tnonii , e le fpiauge , che queGa R*al Citrade ' 
circondano , e tiveOirfi pareano , di leritia in fe. 
gito , di nuove verdeggianti erbette : ed in m-rj 
tiiieGi applaufi fi atcolfe il tifpettabilifcimo LEO- 
POLDO di GREGORIO , col cui fofpiraro ri»nr- 
ila ben vedremo aodanti a noi correre i Popoli , 
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a rpsiehiarfi nel riro prodigio di ogni dì 
’nteodimenro e di coore • « da $1 canato ferino a 
prender contigli i.M n^Hri de* Sovrani ne’ragolatnenii 
delie avventore pÌQ*{lrepitofe, e tumidi neandremo 
perglor«4 tanta nelle memorie degli Domini *ndebil<> 
mente , e nelle Cronache della Stagione . Vijc* 
te adunque profperaniente qoel rimanenti di glor- 
ni , a Voi deflinati « o degnirsipin Eroe » f non 
lafciare intanro , neminen per brievt tempo , di 
onorar ngì e la noflra Metippoli eoa (a votlra de- 
corofa prefenaa , che altro cerTatnente poa ci ri- 
mani a defidcrarp : e *1 Grande Eterno , che fog 
pleiade nfando con etTo poi , voUe alla perfine 
bearci di tanto confuoJo , e que* fantifiimi Tqte* 
iati y che di Ulih vegliano jn guardia di quella 
Keal Sede , vi proteggano » e gli anni mortali 
copiQfameare vi accrefeano , p a la^a mano in voi 
dihóadano piìi appetibili profperità . Regnate ne* 
noftri cuori , che volentieri conlàcriamo a Voi gjf 
ah'etti ooftri * e fotio T ombra benehea accoglie* 
c:te della yoUra yalevohfsima protezione } difpooa 
te di tutti noi , come pili vi torna ip grado « • 
pregiatevi che *1 amato ohbietto Voi peie dell* 
preghiere , che a Dio porgiamo appunto per |a to* 
0ra falote; e ben deOdcriamo » che gli anni no- 
Ari ( e le confolaziont , che ci appartengono « (t 
aggiungalo a Voi , privandocene uciliUìmi , pur- 
ché lunga e profperamente viviate voi e godiate , 
paghi rimanendo foitanio « che flati clTcndo i no* 
fln voleri adempiuti di poffeder si limpido « *nt*> 
ro modello di fapienza e di onore , da emolazioue 
coinmoni ci animiamo ancora noi a grardi 'atra- 
prefe ; e lieti elTcndo eziandio per la fperaoza , 
che col domefUco efemplo ne* npbilinìmi voflri Fi- 
glinoli t i quai dal Re i memore de* tanti meriti 
voflri t alle orrevoli cariche di Stato , fra britve 
pitto fpazio di tempo » verran condotti t viva e 
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’adtltbilBCDt* impritntndofi l« voflre fotrraumiM 
, ( da efn di mtao in mano «e’ rimotifTì 
mi nipoti trapaOaodo , Inuu pezza goder poSano 
quelli Popoli del zollro ‘ncomparabil valore ptt 
hugbifllmo corfo de’ fenoli arranire . 


Sctitts nf S VU. ed Vnt. Méttle 
dei MDCCIKVI, 
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